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gnor  e. T>Jpn tardate fu lo ftupirui Trincipe digniffi- 
mo, ma date l’ordine di fare le debite proni foni, ac
etiche alla Maefìà voftra non fuccedefìeil cafo me 
de fimo, che al pefce pigro accaddè, qual fi ftaua-, 
in vn Lago con due altri in compagnia^ & quefto fù 
vcri/finio.

QvÀ si ai confini della Pannonia , era vn 
lago che faceua i più miracolali pefci che fi 
trouaffè al mondo, il Rè per quefta priminen- 
*za non lafciaua pefcarùi alcuno , & egli ogni 
tanti anni lo faceua feccare. Stette vn tempo 
il Rè fenza toccarlo,onde v’in grolla ro no tre 
pefci, & vennero didifonefta mifura, i quali 
mangiandoli i piccinini non lafciauano elTer 
fertile il laghetto. Et come fuolc auuenire , 
che ogni cofa fi sà,egli fù fatto intendere al Re 
quefta ingordigia , &fi deliberò far prender 
quelli pefci5& mangiarfeli, accioche moltipli- 
caffero gli altri.Cofi diede ordine à fuoi pelea- 
tori, & andoflène alLago. Ben fapete Signore, 
che per tutto è d’ogni qualità beftie, chi reftia, 
chi gagliatda, chi poltrona, buona, cattiua, lu
natica, veloce, pigra, & cetera. Vo dir che di 
quelle tre pefci, vno era malitiofo, & accorto; 
l’altro di gran cuore , & forte ; il terzo era poi 
infingardo,e timido .Vnaranocchia vecchia, 
laquale fi ftaua fpello, fpeflo con quefti pefei à 

: trebbio, à nouellare,& altri pallàtempi; la qua
le feppe la fera innanzi la feccagione del lago, 

&


